
TRITHEKTI 

Lettura della Profezia di Isaia (1, 1-20) 

Visione che Isaia, figlio di Amoz, ebbe su Giuda e su 

Gerusalemme nei giorni di Ozia, di Iotam, di Acaz e di 

Ezechia, re di Giuda. Udite, cieli; ascolta, terra, perché il 

Signore dice: «Ho allevato e fatto crescere figli, ma essi si sono 

ribellati contro di me. Il bue conosce il proprietario e l'asino 

la greppia del padrone, ma Israele non conosce e il mio 

popolo non comprende». Guai, gente peccatrice, popolo 

carico di iniquità! Razza di scellerati, figli corrotti! Hanno 

abbandonato il Signore, hanno disprezzato il Santo di Israele, 

si sono voltati indietro; perché volete ancora essere colpiti, 

accumulando ribellioni? La testa è tutta malata, tutto il cuore 

langue. Dalla pianta dei piedi alla testa non c'è in esso una 

parte illesa, ma ferite e lividure e piaghe aperte, che non sono 

state ripulite, né fasciate, né curate con olio. Il vostro paese è 

devastato, le vostre città arse dal fuoco. La vostra campagna, 

sotto i vostri occhi, la divorano gli stranieri; è una desolazione 

come Sòdoma distrutta. E' rimasta sola la figlia di Sion come 

una capanna in una vigna, come un casotto in un campo di 

cocomeri, come una città assediata. Se il Signore degli eserciti 

non ci avesse lasciato un resto, già  saremmo come Sòdoma, 

simili a Gomorra. Udite la parola del Signore, voi capi di 

Sòdoma; ascoltate la dottrina del nostro Dio, popolo di 



Gomorra! «Che m'importa dei vostri sacrifici senza numero?» 

dice il Signore. «Sono sazio degli olocausti di montoni e del 

grasso di giovenchi; il sangue di tori e di agnelli e di capri io 

non lo gradisco. Quando venite a presentarvi a me, chi 

richiede da voi che veniate a calpestare i miei atri? Smettete 

di presentare offerte inutili, l'incenso è un abominio per me; 

noviluni, sabati, assemblee sacre, non posso sopportare 

delitto e solennità. I vostri noviluni e le vostre feste io detesto, 

sono per me un peso; sono stanco di sopportarli. Quando 

stendete le mani, io allontano gli occhi da voi. Anche se 

moltiplicate le preghiere, io non ascolto. Le vostre mani 

grondano sangue. Lavatevi, purificatevi, togliete il male delle 

vostre azioni dalla mia vista. Cessate di fare il male, imparate 

a fare il bene, ricercate la giustizia, soccorrete l'oppresso, 

rendete giustizia all'orfano, difendete la causa della vedova». 

«Su, venite e discutiamo» dice il Signore. «Anche se i vostri 

peccati fossero come scarlatto, diventeranno bianchi come 

neve. Se fossero rossi come porpora, diventeranno come lana. 

Se sarete docili e ascolterete, mangerete i frutti della terra. Ma 

se vi ostinate e vi ribellate, sarete divorati dalla spada, perché 

la bocca del Signore ha parlato».  

Lettura del libro della Genesi (1, 1-13) 

In principio Dio creò il cielo e la terra. La terra era informe e 

deserta e le tenebre ricoprivano l’abisso e lo spirito di Dio 



aleggiava sulle acque. Dio disse: «Sia la luce!». E la luce fu. 

Dio vide che la luce era cosa buona e Dio separò la luce dalle 

tenebre. Dio chiamò la luce giorno, mentre chiamò le tenebre 

notte. E fu sera e fu mattina: giorno primo. Dio disse: «Sia un 

firmamento in mezzo alle acque per separare le acque dalle 

acque». Dio fece il firmamento e separò le acque che sono 

sotto il firmamento dalle acque che sono sopra il firmamento. 

E così avvenne. Dio chiamò il firmamento cielo. E fu sera e 

fu mattina: secondo giorno. Dio disse: «Le acque che sono 

sotto il cielo si raccolgano in un unico luogo e appaia 

l’asciutto». E così avvenne. Dio chiamò l’asciutto terra, 

mentre chiamò la massa delle acque mare. Dio vide che era 

cosa buona. Dio disse: «La terra produca germogli, erbe che 

producono seme e alberi da frutto, che fanno sulla terra frutto 

con il seme, ciascuno secondo la propria specie». E così 

avvenne. E la terra produsse germogli, erbe che producono 

seme, ciascuna secondo la propria specie, e alberi che fanno 

ciascuno frutto con il seme, secondo la propria specie. Dio 

vide che era cosa buona. E fu sera e fu mattina: terzo giorno. 

Lettura del libro dei Proverbi (1, 1-20) 

Proverbi di Salomone, figlio di Davide, re d'Israele, per 

conoscere la sapienza e la disciplina, per capire i detti 

profondi, per acquistare un'istruzione illuminata, equità, 

giustizia e rettitudine, per dare agli inesperti l'accortezza, ai 

giovani conoscenza e riflessione. Ascolti il saggio e 



aumenterà il sapere, e l'uomo accorto acquisterà il dono del 

consiglio, per comprendere proverbi e allegorie, le massime 

dei saggi e i loro enigmi. Il timore del Signore è il principio 

della scienza; gli stolti disprezzano la sapienza e l'istruzione.  

Ascolta, figlio mio, l'istruzione di tuo padre e non disprezzare 

l'insegnamento di tua madre, perché saranno una corona 

graziosa sul tuo capo 

e monili per il tuo collo. Figlio mio, se i peccatori ti vogliono 

traviare, non acconsentire! Se ti dicono: «Vieni con noi, 

complottiamo per spargere sangue, insidiamo impunemente 

l'innocente, inghiottiamoli vivi come gli inferi, 

interi, come coloro che scendon nella fossa; troveremo ogni 

specie di beni preziosi, riempiremo di bottino le nostre case; 

tu getterai la sorte insieme con noi, una sola borsa avremo in 

comune», figlio mio, non andare per la loro strada, 

tieni lontano il piede dai loro sentieri! I loro passi infatti 

corrono verso il male e si affrettano a spargere il sangue. 

Invano si tende la rete sotto gli occhi degli uccelli. Ma costoro 

complottano contro il proprio sangue, pongono agguati 

contro se stessi. Tale è la fine di chi si dà alla rapina; la 

cupidigia toglie di mezzo colui che ne è dominato. La 

Sapienza grida per le strade nelle piazze fa udire la voce. 

 

 

 


